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Bareggio, Parrocchia santi Nazaro e Celso 
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Dove sei? La grazia di una dimora 

 

 
1. Adamo, dove sei? 

“Sono nascosto, mi vergogno di me stesso, non mi sento all’altezza per affrontare i 

rapporti con gli altri, con Dio”. Una umanità che non ha stima di sé. 

“Sto per conto mio, non disturbarmi, mi sono ricavato una solitudine rassicurante, faccio 

quello che voglio e nessuno deve venire a sindacare”. Una umanità che cerca l’isolamento 

come sicurezza e vive la solitudine desolata degli illusi che pensano di bastare a se stessi. 

“Non so dove sono, sono qui, sono là, non mi faccio tante domande, vivo in qualsiasi 

posto come a casa mia, ma non ho una casa, sono dove sono oggi, domani non so dove 

sarò”. Una umanità che vive alla giornata, senza memoria, senza speranza, senza 

domande. 

“Perché mi vieni a cercare, Dio? non voglio aver a che fare con te, non ho bisogno di te, 

non ti devo niente, non mi aspetto niente da te, vivo bene anche senza di te. Ho i miei 

fastidi e cerco di cavarmela in questo mondo di disperati e prepotenti”. Una umanità 

ribelle, risentita, arrabbiata. 

 

2. Stavano presso la croce di Gesù … 

Adamo, dove sei? 

Sono qui presso la croce, con Maria, la Madre e il discepolo amato. 

Giovanni da quell’ora accolse Maria con sé. 

L’uomo che si vergogna e si nasconde, l’uomo che si isola e si smarrisce, l’uomo che non 

sa dove andare, accogliendo la parola di Gesù diventa presenza desiderata nella comunità 

accogliente, la comunità convocata non dalla carne e dal sangue, non da qualche interesse 

o da qualche tradizione. 

Una comunità radunata e configurata dalla parola di Gesù in croce è la dimora in cui 

possono trovare casa i figli di Adamo. 
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3. I tratti della comunità, principio di nuova fraternità. 

La comunità pastorale a dieci anni dalla costituzione può radunarsi per rendere grazie e 

per considerare alla luce della fede e della vita della Chiesa diocesana e universale il 

cammino compiuto. 

 

La comunità convocata dalla parola di Gesù pratica il suo comandamento, vive il 

suo stile, attinge dalla sua Pasqua il dono dello Spirito per essere unita, libera, lieta. 

Celebra l’eucaristia per vivere nella Pasqua, liberarsi dalla tentazione delle nostalgie, dei 

protocolli puntigliosi per non scontentare nessuno. La comunità celebra la grazia di essere 

un cuore solo e un’anima sola nella perseveranza nelle prove, nella esultanza della 

Pasqua, nella decisione di portare a compimento la vocazione di tutti e di ciascuno. Kyrie, 

alleluia, amen. 

 

La comunità convocata dalla parola di Gesù è comunità accogliente che desidera 

“prendere presso di sé” tutti i fratelli che condividono la fede, perché nella Chiesa dalle 

genti tutti si sentano pietre vive della propria Chiesa, tutti si sentano fratelli e sorelle. 

 

La comunità convocata dalla parola di Gesù abita la terra come un seme, un 

lievito, una missione per raggiungere tutti. La comunità cristiana ha qualche cosa da dare 

a questo tempo e a questo mondo. È in missione, dentro il territorio, dentro il decanato, 

dentro la Diocesi, dentro la Chiesa universale. Perciò partecipa al discernimento e alle 

decisioni della Assemblea Sinodale Decanale per individuare le vie della missione, della 

testimonianza di cui siamo debitori agli uomini e alle donne del nostro tempo. Debitori 

della speranza, debitori della gioia, debitori della visione della vita come vocazione. 

 

Maria Madre della Chiesa ispira e protegge il nostro cammino. 


